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FANTASTICA 

VISIONE 

Di Pam da Pozzolatico, moderno 
in Piandigiullari . 




IN L V C C A, 
MDCXIII. 

Con Licenzia de Superiori. 



Lo Stampatore a' Lettori. 




Endomifiata mandata quefta ope 
rinada <vn (arifsimo ladrone 
fludiantein Talognia accio fat- 
tone più copie le donafsi ad al- 
cuni fuoi amici, e miei Signori ho 
penfato, che Rampandola feruiro meglio quelli, 
e forfè mi faro voi beneuoli j coft [otto il torchio 
tiratone alcune , agl'vni* egli altri t inuio, con 
quello affetto eh' io defdero diferuire a tutti, ri- 
ceuete con animo grato cofa, che ad ogni pofejfore 
di bona Lingua tofeana è per piacere , e con fpe- 
ran%a dehauerfempre dame qualche altro di 
nuouo j <viuett felice • 




ALL' ONORANDISSIMO 

Mefser Dante Alighieri. 



Èfè^F ° n ^ ouerrc ^^ c parer oflico, fe non à qualche 
luwTVT ftomacu zzo di taffettà fenz' acqua, perche, 
£\ %A °l ni regola patifee eccezione, che interamente 
non fiariceuuta per vera quefta; per la qual 
#£#*5k * Ha fferma, che le cofe nuoue, o rinomate piaccio- 
no; Da trafecolar non è per tanto, feogn' vn non paffa al- 
la prima quella nouamenrc rinouata opinione cioè, chela 
terragira» io per me lafcio abbaiar à Tua pofta chi non la di- 
fende, non Tapproua fé non per almeno perch'io veggio 
intrafinefatta agguindolatfi gli h uomini, che Hanno in fu la 
volubil terra quafi altretanti tornafoli fioriti . Egli è giuoco 
forza, dico pero, che fi riuoltin'queftial voltolar di quella, 
nonaltrimente, che al girar del paleo il Tuo manico giran- 
dola: ed' arcolaiandofi coftoro peonie è non gli anno fuor 
del capo, che lorgiiauoltola ) bifogna di ncceffita, che i ior 
ceruelli fene vadino alle gualchiere. Variate fon di poi degli 
freffi huomini le girandole, conciofia cofa , che vadi attor- 
no, o ftia chiunche è in fui pallon terreno ; echi non vàin 
differente modo fi pofa, e chi va in varia foggia fi muoue ; c 
cofìciafchcdunoair vnico girar della terra, diuerfamente 
annafpa; feorfeper quefto vn certo non fochi, che fra in fu 
quefu rigiri, fino all' andarmulinando cofi , che giurto fuo 
potere, è faccfTe traboccar dall'antica fua reputatone M. 
Gio: Boccacci, e qualunque altro fcrittor del primo cerchio 
ed infiemeinfiemefaceffe, come diralla ruzzola anche di 
què Fiorentini, chenon giran quel frullone, il qual col gran 
fuono afforda forfè coftui, benebe lontano ; come che non 
tremi cofi fatto linimento alle man d'ogni aggiratore : il 
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perche vedutolo vn altro capo fatto à tornio entrar in afpro 
torneamento con effi, fece loro il me'che è feppe rotella di 
quattro girate di penna (opra le quali, parte , che le fi aggi, 
rauan per le mani di quefto , è di quello aurebbe fatto girar 
il torchio vno ftampatore,che farebbe à girar có le rocchel- 
Ie, fenon era l'agguindolamento di certi cernè fatti àoriu- 
uoli,i quali voltoron fozzopra quefle è mill' altri belliflìmi 
penfieri, che erano in bilico. A mè finalmente (che fò non 
curandomenealla palla delle gireuoli burbanze di quefto 
volubil abitato,/ per chiuder il ballo di quefte girandole è 
venuto il capo giro di dar, come fi dice, vn colpo al cerchio 
è vno alla botte, col mandar in volta, cioè, la prefente gi- 
raffa piena di carrucoli (correnti, per dimofìrar in parte le 
mie non men che l'altrui, larghe girauolte : ma dubitando, 
che ella non fi fmari/Ti per l'intrigato laberinto del continuo 
volteggiar degli huomini oggirabili, ho faldamente rifolu- 
to di darne la briglia in mano à voi, il quale fvoftra buona 
ventura è fapere) con tante ficure guide, partendoui di ter- 
ra, e quiui ritornando, con marauigliofa ruota potette gire, 
per tanti cerchi, fpere, e gironi pattando, dal più baffo girel- 
lo, alla più alta girella no lontano dalla quale, cofi migioua 
credere , viue Io fpirito voftro , come tra noi la voftra fama, 
percioche quafi accorto nocchiere , fìando in fu le volte , fa- 
pefte far generofa,e boniffima refi Renza all'impeto delle té- 
pefìe mondane; Viuete felice nell'opere voftre,e nelle men- 
ti, e nelle parole di tutti color' che Tonno di Piandigiullari 
quelgiouedi, che fi chiama il nipote di Berlingaccio , queft' 
anno i 61 2. all'ufo noftro. 
A comandamenti votiti. 



Farri dd Pc^zoUtUo. 



OXme, chi fù, che diffe 
Chi nafte matto non guari/ce mai > 
E matto in quello fcambio non ifcrijfe > 
( Cti era pur meglio affai) 
Chi nafce in queflo mondo fuenturato 
Sempre e malagurato 
Soli' io ben , che lauoro à ma^zajlanga , 
Com il bifogno vuole 
Con la Zappa è la vanga. 
Da che fi leua, à che tramonta il Sole: 
E poi quefto mi duole , 
La notte ripofandomi alla paglia 
Vn monte , vn mar di fogni mi travaglia. 

TVtta rinfocolata 
M' apparifee , in fui buon dello fmaltire 
Stanotte , *vna gran donna appafiionata 
E cominciami a dire 
Come tu vedi , Farri à bella pojìa, 
Ho falita la coffa 

Per trouar vn , che dica à bocca aperta, 

Cioè né più, ne meno ; 

Perche la co fa e certa, 

Siuel è il mio propio duol di che veleno 

Ho lo ftomaco pieno: 

E fui poggio de' Salti a baSì alena 

Correndo , per la man prefo mi mena. 



QVi piantami à federe . 
^Ma per tornare vn pajfo à dietro, pdrte 
Ch' andiamla guato, è veggio quella auere 
fatta à gigli con arte 
In capo vna ghirlanda di Rubini, 
E dal ve^zo a calzini 
Scendele y e par di bianca grojfagrana, 
Trinata à ramucelli 
D' alloro , vna fottana 
Di libri temperata , è lioncelli 
Del color de captili, 
E di rafo dorè fiorito à falle 
Rojfe ha legato vn gabban fu le fpalle. 

E* qui piantami , dico , 
A feder l'alta dama ella pur ritta 
Standomi à canto è con vn ratto amico 
In fu la /palla ritta 

Mi pon , dijlefo il braccio , la man manca 

Pajlojà , lunga } bianca, 

Con l' altra , minacciando , vn parlar mozzo 

Gorgoglio in gola in gola , 

Imperocché il fnghiozzo 

E il pianto gli impediron la parola : 

Ma pur con la pezzuola 

Agli occhi, profferì fee ahi mura ahi mura 

Doue dell' altrui ben non è più cura. 




Q Vanti fiondo a pigione 
In quefto mondo fon nel voflro giro 
Ch' agogni* n ( bravo fin ) l' occafione 
& altrui far qualche tiro? 
Ch' hi s aftia non pur l' altrui guadagno 
Ma /' onor del compagno : 
L' interejje di pochi , lui, o la boria, 
Le fazzioni , o V errore 
Offufcan la mia gloria 
E può figliuoli ingrati in voi /' vmore 
Più che il materno amore 
Mi/èra me ? ciò detto fi vien manco 
T ramortita , cadendo in fui mio fianco . 



Q 



Vafi morta s abbiofeia 
Stuella Signora addojfomi; per tanto 
Verfano gli occhi miei per nuoua angofeia 
Vn diluvio di pianto : 

Si che dall' acqua > che dal mio quor viene 

Bagnata , ella rinuiene : 

Per eh' io le dico , aprire à mi vi piaccia 

La cagion di quel duolo , 

Che par, che vi disfaccia, 

Ben eh' io preto non fia voilro figliuolo » 

Non per dirlo 1 me filo : 

Ma più tofto per far eh' vditol , poi 

Lo conti agli altri , ì ne confoli voi . 
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QVel dirott' io che fanno 
Comincia , per in fin gli Zanaiuoli 
Retto quanto il mio duol tutto /' affanno 
Mi vien da miei figliuoli 
Come ? edella : va attorno vn quadernaccio 
Che lacera il Boccaccio , 
pugne Dante il Petrarca» ì gli altri affligge 
Padri di mia favella , 
E me con lor trafigge 
E s alcun fi ri fonte ( o quo/t" e bella ) 
E [' onor mio puntella , 
Si rizza vn altro e dagli in fu le dita 
A me tolto f onor anzi la vita. 

ORa come tu vedi 
Per lo particolar vano intereffe 
lofio impiagata e miei dal capo à piedi, 
E fi fatte giochete 
Si fanno all' Accademia vuiuerfale , 
Con fua vergongna e male > 
Per roderfi ( e lo fanno a tutto patto , 
O da fenno o per baia ) 
il altre m 'inori , e il bafto 
Cofi ridotta ro fono in fanciullaia, 
Per non dir frafconaia , 
Perciò la penna fi toe delle mani 
A miei cari, di me leuati i brani. 

CANZONE A QVESTA NVOVA. 

1/ forino, e il fogno mio piglio' V puleggio. 
Or tu, per non far peggio 
L'altre .Accademie, di fon la rouina. 
Della grande Accademia Fiorentina . 

Parri da Pozzolarico 
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